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Pioggia di comete in una notte sola LUIGI FOSCHINI

N
ella notte tra il 17 e il 18 novembre
potrebbe essersi verificato uno spet-
tacolotraipiu‘ interessantidellana-
tura: una pioggia di meteore. Il con-

dizionale e‘ d’obbligo, dato che le incertezze
inquestogenerediprevisionisononotevoli.

Molti forse rammenteranno cosa accadde
l’anno scorso, quando una pessima divulga-
zione genero‘ fallaci speranze e consiglio‘
l’osservazione nei momenti non opportuni.
Alcuni giornalisti ebbero poi la sfacciataggi-
ne di accusare gli astronomi diavere sbaglia-
to i conti (sic!). Ma non e‘ il caso di riaprire
inutilipolemiche.Tantopiu‘chequest’anno

il maggiore problema sembra essere il mal-
tempo, che sta interessando in questi giorni
ampie zone dell’Italia. Dal punto di vista
astronomico, l’evento che si è verificato è il
passaggio di uno sciame di meteore chiama-
te”Leonidi”. Questo sciame deriva dalla co-
meta Tempel-Tuttle, che orbita intorno al
Sole con un periodo di 33 anni. Quando pas-
sa inprossimitàdell’astro,laradiazionesola-
re riscalda la superficie della cometa, facen-
dola sciogliere e liberando delle piccole par-
ticelle solide, chiamate meteoroidi. Quando
poi questi meteoroidi entrano nell’atmosfe-
ra terrestre vaporizzano, a causa dell’attrito

conl’aria,generandounascialuminosa,una
meteora. L’ultimo passaggio vicino al Sole
della cometa Tempel-Tuttle è avvenuto nel
febbraio 1998, per cui ci si aspetta che grosse
quantitàdimeteoroidi incrocinolaTerranei
prossimi giorni. E‘ bene sottolineare che il
periodo di osservabilità dello sciame delle
Leonidi va dal 14 al 21 novembre e il picco è
previsto per la notte che abbiamo già citato.
Inparticolare,laTerraattraversal’orbitadel-
la cometa alle 3 del mattino del 18 novem-
bre, per cui il massimo può verificarsi qual-
che ora prima e/o qualche ora dopo, con
maggiore probabilità, nelle ore immediata-

mente successive. Il numero di meteore pre-
visto varia da qualche centinaio a qualche
migliaio per ora, ma le stime piu‘ attendibili
sembranopuntaresuunvalorecompresotra
500 e 1000 meteoreall’oranelperiododipic-
co. E‘ opportuno sottolineare l’estrema im-
predicibilita‘ dellemeteore:derivanodame-
teoroidi molto piccoli (i piu‘ grossi sono del-
l’ordine del centimetro) e quindi risentono
molto di perturbazioni di vario genere, gra-
vitazionali e non. Dato che in questo genere
di problemi basta una piccolaperturbazione
per determinare, nel lungo tempo, variazio-
ni piuttosto drastiche, si dice che l’orbita dei

meteoroidi è “caotica”, il che significa il suc-
co dell’imprevedibilità.A questosiaggiunga
che la scienza delle meteore è giovanissima,
ha poco più di un secolo, per cui gli studi in
questosettoresonoproprioalconfineconl’i-
gnoto.Cisimuoveinpienafrontiera.Questo
è senza dubbio scientificamente entusia-
smante,ancheseècomprensibilecheilgran-
depubblicodesideriunmarginedierrorepiù
ristretto in modo da pianificare meglio la vi-
sione dello spettacolo. Questo però è il me-
glio che attualmente si possa fare: e poi...in-
crociare ledita, anche senon èmoltoscienti-
fico.

L’INTERVISTA ■ PAUL RICOEUR, OTTANTASEI ANNI
E IL REQUIEM PER LE RIVOLUZIONI

La «camera
oscura»
della vita 18CUL01AF01

2.0
29.50

PREMI

Il Balzan
cambia faccia

LE OPERE

Tutti i titoli
del filosofo

■ PaulRicoeurharicevutoaBernail
premiodellaFondazioneBalzan
perlafilosofia.Contemporanea-
mentesonostati insignitiLuigi
Cavalli-Sforzaperlageneticaela
scienzadelleoriginiumane,John
Elliotperlastoria,eMikhaelGro-
movperlamatematica.Durante
lacerimonia,avvenutanellasede
delParlamentoconfederale,alla
presenzadelpresidentedella
Confederazione,lasignoraRuth
Dreifuss,ilvicecancelliereCasa-
novahaannunciatochedal2001
ilPremioBalzaninnoveràlafor-
mula: l’ammontaredelriconosci-
mentoconferitoaipremiatisarà
raddoppiato,da500milafranchi
aunmilione(circaunmiliardoe
duecentomilioni),dicuimetàsa-
rannodestinatiaprogettidiricer-
caperigiovanisullabasediunali-
berasceltapersonaledelpremia-
to.

■ PaulRicoeurènatoinFrancia.Per
laprecisione,aValenceil25feb-
braio1913.Lasuaeraunafami-
gliaprotestante.Èstatoprigonie-
rodeitedeschidurantelaSecon-
daguerramondiale,finoal‘45.
AmicodiMounier,hacollabora-
toallarivista«Esprit».Halunga-
menteinsegnatoallaSorbonae
quindisiètrasferitonegliStati
Uniti,allaDivinitySchooldiChi-
cago.Tralesueopere, indichia-
mo,apartiredal1947«Karl Ja-
sperselafilosofiadell’esistenza»;
nel1948«MarceleJaspersFiloso-
fiadelmisteroefilosofiadelpara-
dosso»enel1955«Storiaeveri-
tà».
Nel1950comparelaprimaparte
dellasuagrandeopera«Filosofia
dellavolontà:Ilvolontarioel’in-
volontario».Lasecondapartedal
titolo«Finitudeeculpabilité»
uscirànel1969.Poi,del1975,so-
no«Ilconflittodelleinterpreta-
zioni»e«Lametaforaviva».Tra
l’83el’85esconoitrevolumidi
«Tempserecit».Nel1986,«Dal
testoall’azione.Saggidierme-
neuticaII».L’ultimaoperaportail
titolo:«Sestessocomeunaltro».
Nellatradizioneermeneuticaalla
qualeRicoeurappartiene,insie-
meaHansGeorgGadamer, ilsuo
specificocontributoconsistean-
chenelrecuperareaquestatradi-
zioneunbuonrapportoconla
scienza.

GIANCARLO BOSETTI

Incontro Paul Ricoeur a Berna, dove
riceve dalla Fondazione Balzan il
premio per la filosofia. La natura di
questo riconoscimento è di rag-
giungere, in tutti i campi, figure di
valore indiscutibile e al vertice della
loro carriera scientifica. Ricoeur è
dunque una testa coronata del pen-
siero del Novecento.

La sua parabola filosofica comin-
cia dall’incontro con Husserl, Hei-
degger, Jaspers, Marcel, Mounier,
con la fenomenologia, l’esistenziali-
smo, il personalismo, ma Ricoeur
trova una strada sua propria che lo
porta, prima, a descrivere dell’uo-
mo la sua natura di essere attivo, ca-
pace di progetto e di intervento sul
mondo, poi a impadronirsi di una
idea molto ricca della funzione del
linguaggio e, infine, a lavorare a
una etica concreta capace di guidar-
ci con equilibrio tra gli astratti im-
perativi morali e il mare delle incer-
tezze della vita pratica.

Suoi grandi temi sono la fallibili-
tà umana che ci espone al conflitto
delle interpretazioni, la funzione
del “récit”, del racconto nella co-
struzione del nostro mondo simbo-
lico, e la crisi radicale della coscien-
za, sottoposta al triplice attacco di
Marx, di Nietzsche e di Freud. Che
Ricoeur raggruppa sot-
to la formula di “scuo-
la del sospetto”, e che
hanno liquidato l’idea
cristallina e cartesiana
dell’”io” pensante de-
nunciando la coscien-
za come “falsa” e
aprendo il vaso di
Pandora dei suoi con-
tenuti nascosti: l’inte-
resse economico, la
volonta‘ di potere, la
pulsione sessuale. Ed
eccoci di fronte a que-
sto anziano signore
dai capelli bianchi, piccolo, 86 anni
portati con gran disinvoltura, l’aria
severa del professore pronto a cor-
reggerti, anzi desideroso di farlo,
per mantenerti sul tracciato che lui
ha in mente, se no si inquieta. Eb-
bene, cinquant’anni fa, nella sua
prima opera di “coraggio” teorico e
di distacco dai suoi maestri, “Vo-
lontario e involontario”, Ricoeur si
avventurava nel cercare il senso del-
l’esistenza umana in quattro parole
chiave: il progetto, l’abitudine, l’e-
mozione, l’inconscio.

Occupiamoci un po‘ di queste pa-
role, professor Ricoeur, di cui è
fattalanostravita.Intanto,ades-
so continua a pensarle come le
quattrochiavi?

«Farei un piccolo spostamento e ora
introdurrei la parola “azione”, vale a
dire la capacità che l’uomo ha di pro-
durre dei cambiamenti nel mondo.
Noi non siamo soltanto un effetto in
un sistema di cause, ma intervenia-
mo, siamo capaci di iniziativa, di co-
minciare qualche cosa. Ritrovo in-
somma quei concetti ma conunasfu-
matura di differenza: che condividia-
mo la vita con tutti i viventi, gli ani-
mali e le piante. Siamo un vivente in
quel senso là, nel nostro corpo, vivia-
moilnostrocorpo,siamouncorpovi-
vente. I greci definivano l’uomo un
vivente con la ragione, oppure un vi-
vente politico; è tutto vero, ma questi
aspettidelnostroesserepossonoesse-
re tutti inglobatinel fattochenoipos-
siamo“dire” lanostraazione,“dire”il
nostro progetto, “dire” il nostro pia-
no d’azione, così come possiamo “di-
re” lenostreemozioni.Seilprogettoè
il modo in cui la nostra volontà inter-
vienenellecose, il linguaggioèilmez-
zo attraverso il quale l’essere umano
agiscenelmondo».

Quando lei parlava di progetto
nel1950nonc’eranell’aria,anco-
ramoltoforte,laprogettualità,il
costruttivismo sociale del marxi-

smo. Da una parte grandi proget-
ti collettivi (socialismo), dall’al-
tra il progetto individuale (libe-
ralismo)

«A quell’epoca il mio impegno politi-
co e la riflessione filosofica erano pa-
ralleli. Ma io non pensavo alle condi-
zioni sociali del progetto, pensavo
semplicemente all’uomo come tale.
All’epoca, ero anche molto impegna-
to politicamente nel marxismo e in
forme diverse nel socialismo cristia-
no, ma non congiungevo le due cose.
Io non facevo sociologia o economia,

ma pura filosofia, mi collegavo alla ri-
flessione di Husserl, di Heidegger, di
Jaspers, pensavo al fatto che ogni uo-
mo fa progetti, non alla politica. Non
voglio fare un corto circuito tra le due
sfere. Ci vorrebbe la mediazione di al-
tri concetti, l’analisipsicologica,poli-
tica, bisognerebbe introdurre l’agire
degli altri e l’idea di intersoggettività,
manonèfacile.Èunaltrotemarispet-
toalprogettocheavevoinmente».

Parliamo dell’abitudine. Come
mai questa idea le sembrava così
centrale?

«Perchéiprogettidevonoesserecalati
nelle cose, nel mondo e non posso
ogni volta dover ricominciare da ze-
ro. Quando parlo, per esempio, non
posso recitare da capo le regole della
grammatica, quando faccio unasom-
ma non posso ricominciare dalle re-
gole aritmetiche, mi devo appoggiare
su un saper fare già acquisito, faccio
affidamento su cose già inscritte nei
costumi, nelle abitudini collettive,
corporee, nelle abitudini a pensare.
L’idea compare molto bene nella so-
ciologia contemporanea, con Pierre
Bourdieu,e compare sotto la formadi
”habitus”. Tutti non rimettono tutto
in discussione ogni volta, possiamo
innovare perché riposiamo su un sa-
per fare radicato nel corpo, nel lin-
guaggio, nei costumi. E poi c’è l’emo-
zione che è in un rapporto difficile
con l’abitudine. L’abitudine riposa

sul sapere acquisito,
nell’emozione invece
siamo sottoposti allo
choc della realtà nuova,
dellasorpresa, siamoin-
vasi dallo lo stupore,
che improvvisamente
entra dentro di noi.
Guardi,peresempio,ho
appena visitato una
mostra di Paul Klee; è
stata una apertura a
qualcosa di nuovo, sor-
prendente, stupefacen-
te. Si tratta di una espe-
rienza che supera la di-

mensione sociale, politico o anche
privata. Quelle parole, progetto, abi-
tudine, emozione indicano concetti
quadro che fanno vedere le regioni
molteplici dell’esperienza uma-
na.Quarto pilastro è quello che con-
trolliamo di meno, l’inconscio. Al li-
ceo ho avuto un professore che cono-
sceva Freud, era un anticipatore. Ri-
cordiamoci che Freud è morto nel
1939 e che pochi filosofi lo conosce-
vano allora. Qui entriamo un po‘ nel-
la “camera oscura” della vita umana.
Noi abbiamo pulsioni che non sono

trasparenti, sono delle spinte in dire-
zione dell’amore (e dell’odio), nel
senso sessuale. Ma anche qui faccia-
mo un tuffo nella vita, ma possiamo
farlo senza uscire dal linguaggio, per-
ché la grande scoperta di Freud è che
cisonoregole,pulsionietuttoilresto,
dicuipossiamoparlare. Ilnostrodesi-
deriosessualenonècomequellodegli
animali, perche‘ si indirizza all’altro
essere della stessa specie, ma passa at-
traversoillinguaggio».

L’inconscio comunque, tra quel-
le quattro parole, era quella che
faceva più scandalo, indicava la
zona buia. Ci sono pulsioni che
cambianolavitadeisingoliepul-
sioni che cambiano la vita delle
società e producono rivoluzioni.
Azioni controllabili e azioni in-
controllabili; è il contrasto tra
”volontario e involontario”, co-
medicevalei?

«Il diciannovesimo secolo ha portato
lasperanzanelcambiamentoradicale
delle cose; poi in questo secolo non
dimentichiamo che tutti parlavano
di rivoluzione, Hitler, Stalin, Pétain.
Ora siamo diffidenti verso la rivolu-
zione perché abbiamo scoperto le ri-
forme. È manifesto, anche nel caso
della rivoluzione francese, che se la
monarchia fosse stata riformata e
avesse seguito il corso della monar-
chiainglese,noncisarebbestatobiso-
gno di un bagno di sangue. Abbiamo
imparato che queste rotture sono an-
che molto costose: la Rivoluzione

francese ha prodotto il Terrore e, per
uscire dal terrore, si è dovuti entrare
nel bonapartismo. Insomma oggi il
concetto di rivoluzione ha esaurito il
suo charme, si è esaurita l’idea di pro-
durre l’”uomo nuovo”, come voleva-
no sia Stalin sia Hitler. Abbiamo fatto
apprendistato. Alla parola rivoluzio-
ne preferisco la parola innovazione,
che indica qualcosa che non è lonta-
no dal mio progetto filosofico incen-
trato sulla capacità dell’uomo di pro-
durre del nuovo. Metto in opposizio-
netraloroinnovazioneetradizione».

Nel suo lavoro lei si è molto occu-
pato del modo in cui ci costruia-
mo dei racconti sulla nostra sto-
riapersonaleecollettiva.

«Dal linguaggio sono passato al “ré-
cit”, al raconto, vale a dire alle costru-
zioni narrative sull’azione stessa.
Ogni “récit” racconta una storia che
ha degli attori che producono tra loro
delle situazioni nuove. Ci sono due
passaggi: l’innovazione nel linguag-
gio che è l’innovazione semantica, e
l’innovazionenell’azione,cheèilrac-
conto.Daquilemiericerchesullasto-
ria, sulla fiction, su tutti i modi cer-
chiamo di raccontare le cose in modo
diverso dalla verità. Anche la rivolu-
zione è una grande fiction, anche l’u-
topia è una grande fiction. In questo
secolo la metafisica e la filosofia sono
state più volte dichiarate morte, per
impossibilità di procedere, perché
certilimitisonoinsuperabili».

Comehaaggiratoquestacondan-

nadellametafisica?
«Non l’ho aggirata, semplicemente
preferisco il secondo Wittgenstein al
primo, quello che parla anche di reli-
gione e di grandi domande sulla vita,
rispetto a quello che non ne voleva
più parlare. E perchè no? Ma che cosa
è poi la metafisica. Quando leggiamo
Platone, Aristotele, Spinoza, Leibniz,
ci rendiamo conto che riusciamo be-
nissimo a capirli. E perché nondovrei
leggerli? E perché dovrei smettere di
farmi le domande chesi fannoloro?È
metafisica, questa? Benissimo. Tutta-
vianelmiovocabolariononc’èmaila
parola “metafisica”, io parlo di “filo-
sofia”».

Echepostohalatrascendenzanel
suopensiero, il limiteoltreilqua-
lenonpossiamospingerci?

«Ne sono cosciente. La nostra cono-
scenzaè limitatadastrutture,daquel-
lo che siamo, dalla no-
stra storia. Seguo del
tutto Kant su questo
punto: non possiamo
entrare nell’assoluto
della realtà, abbiamo
delle approssimazioni
scientifiche, poetiche,
religiose, ma il fondo
delle cose è lì. Se lei
chiama metafisica la
pretesa di conoscere il
fondo delle cose an-
ch’io sono un antime-
tafisico».

L’ultima fase del
suo lavoro è dedicata all’etica
”concreta”.Checosavuoldire?

«Il mio libro “Soi même, comme un
autre”, parte dall’idea di esplorare i
differenti modi di usare la parola “po-
tere”: “io posso” parlare, “io posso”
agire, “io posso” raccontare, ma “io
posso” anche ritenermi responsabile
delle mie azioni. Parlo della “imputa-
zione” o responsabilità, vale a dire
che sono capace di rendere conto di
quelloche faccio. In tutte le linguec’è
laparola“conto”,nelsensodicontare
su se sessi, rendere conto, mettere le

nostre azioni sul nostro proprio con-
to: “accountability” in inglese, “Re-
chnung” e “Rechnungfähigkeit” in
tedesco. Si tratta della imputazione
morale. Non basta dire che abbiamo
un progetto etico, di vivere bene, per-
ché questo progetto è indeterminato
e ci sono mille modi di vivere bene.
Per questo bisogna passare attraverso
le interazioni, le obbligazioni e le in-
terdizioni. Preferisco parlare di inter-
dizioni che di comandamenti, dire
quello che non si deve fare, non le
azioni da ordinare: non tradire la tua
parola, non tradire, non uccidere,
non commettere incesto, non di-
sprezzare i deboli, non odiare i propri
nemici. Il mio lavoro è oggi orientato
in particolare alla innovazione prati-
ca nelle situazioni concrete di incer-
tezza, come nel caso dell’etica medi-
ca,dell’eticagiudiziaria».

Oggi forse tra le
quattro parole chia-
ve della vita avrebbe
aggiunto l’incertez-
za?

«E infatti la uso molto,
confrontando soprat-
tutto nelle analisi stori-
che il rapporto tra la co-
strizione che vincola gli
individui alle loro ini-
ziative creative che li
portano fuori da quei
vincoli. La scuola delle
”Annales” ha molto in-
sistitosullestrutturedel-

la lunga durata, Braudel aveva svilup-
pato un senso molto vivo delle costri-
zioni e del determinismo. Ora gli sto-
rici italiani della “microstoria”, che
molto mi interessano, come Carlo
Ginzburg e Giovanni Levi, hanno
scopertovicendedigente,cheandan-
do al di là dell’azione quotidiana, ha
cercatodireinventarelapropriavita.

La microstoria insiste molto sulla
capacita‘degliuominidigestiresitua-
zioni di incertezza con lucidità e im-
maginazione, trovando l’azione ap-
propriataperrisolvereunproblema».

Una stampa
sulla
ghigliottina
durante la
rivoluzione
francese, e più
sotto Paul
Ricoeur

“Un’opera
che è una grande

sfida a quanti
condannano

a morte
la filosofia

”

“L’importanza
della parola

«azione»
e il valore

della zona buia
dell’inconscio
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